5 dicembre
Santa Crispina 

Martire del IV secolo

Il nome la dice « ricciuta », o « crespa », ma le sue fattezze non ci sono state tramandate. Probabilmente i capelli già si venavano d'ar​gento, perché non era più giovane, e madre di diversi figli. Nel corso del processo che ella subì, i capelli le vennero rasati per oltraggio e dileggio.

Il ricordo di Santa Crispina e del suo martirio è affidato a due documenti di grande valore storico. Uno è la Passione, tratta dagli Atti uf​ficiali del processo. L'altro è un sermone di Sant'Agostino, conterraneo della Martire, pro​nunziato nelle ricorrenze della sua morte.

Nata a Tagora, in Numidia, la donna cristiana, moglie e madre, proveniva da famiglia nobile ed era di condizione agiata. Nel 304, durante la persecuzione di Diocleziano e Massimiano, venne arrestata e processata a Tebessa, nella Africa Proconsolare, davanti al giudice Anu​lino.

Sant'Agostino commenta così il suo luminoso sacrificio: « I persecutori si accanirono contro Crispina, contro questa donna ricca e delicata: ma ella era forte, perché il Signore era la sua protezione... Questa donna, fratelli, c'è qualcu​no in Africa che non la conosca? Fu molto no​ta, di famiglia nobile, e ricchissima. Ma la sua anima non ha ceduto: è stato il corpo ad esser colpito ».
La Passione, imperniata sul dialogo tra Crispi​na e il giudice, ci fa vedere con quanta tenacia la donna rifiutasse di « sacrificare ai demoni », resistendo ad ogni minaccia piuttosto che « sporcare la propria anima con gli idoli, che sono di pietra, fabbricati dall'uomo ».
Prima di lei, erano stati condannati probabil​mente altri cristiani. Infatti i calendari fanno i nomi di Giulio, Potamia, Felice, Grato e sette altri. Perciò il giudice le chiese: « Vuoi tu vi​vere a lungo oppure morire tra i supplizi come gli altri tuoi complici? ». « Se volessi morire ‑ ribatté la donna ‑ non dovrei far altro che dare il mio consenso ai demoni, lasciando che la mia anima si perda nel fuoco eterno ».
Venne emessa la sentenza di condanna, « con​forme alle prescrizioni della legge di Augu​sto ». Crispina l'ascoltò benedicendo il Signo​re. Poi tese il collo fragile al taglio della spa​da, poco fuori Tebessa, in un luogo dove è stata ritrovata l'antichissima « memoria » se​polcrale dedicata alla Martire.

Sant’Agostino, nel suo sermone, non esita a paragonare Crispina a Sant'Agnese; accostando la fanciulla candida e intatta come un'agnella ad una donna anziana e consapevole, sposa e madre. Agostino accenna anche alla sublime e misteriosa comunione che unisce ì morti ai viventi, i Santi ai sofferenti. « Questi Santi ‑egli dice ‑ non soffrono più. Sono qui in mez​zo a noi ».
Ciò che era vero per Sant'Agostino, è ancora vero e consolante per noi. Viviamo in mezzo ai Santi, e il loro sacrificio ci è di aiuto.

San Saba

Abate del VI secolo

Il nuovo Calendario della Chiesa non ne pre​vede la memoria in questo giorno che resta perciò privo di un titolare; ma se anche la sua figura non è di significato universale, non ci dispiace commemorare, in San Saba, un perso​naggio celebre nell'antichità, soprattutto in Oriente, dove visse tra il V e il VI secolo, e fu monaco e Abate modello e maestro di altri monaci.

Nato in Cappadocia, San Saba ebbe un'infan​zia difficile, e sfuggì alle controversie tra i pa​renti, cercando ospitalità nel monastero di Fla​biana, dove fu accolto nonostante la giovanis​sima età.

Da allora, la lunga vita di San Saba fu trascor​sa tra ì monasteri della Palestina, in mezzo a rocce aride e tra le paludi intorno al Mar Mor​to. Dopo esperienze di vita monastica di tipo cenobitico, cioè comunitaria, passò in mona​steri di anacoreti, dove cioè i monaci vivevano in solitudine. Finalmente egli stesso divenne fondatore di comunità di anacoreti, o eremiti, che venivano anche dette « Laure ».
A Gerusalemme. nella valle del Cedron, esiste ancora la Grande Laura fondata da San Saba, o meglio nata spontaneamente intorno all'im​pervia grotta nella quale egli si era ritirato, in compagnia degli animali del deserto. Scoperta la sua presenza, molti altri monaci si raccolsero intorno a quel luogo, occupando le numerose grotte del monte e costruendo un oratorio.

La Grande Laura fu come un villaggio di ere​miti, isolati nelle loro cellette o caverne che si riunivano soltanto in alcuni giorni per partico​lari funzioni. Dal gennaio alla Domenica delle Palme, i monaci lasciavano la Laura per vivere in completa solitudine nel deserto. E ci sarebbe da scrivere un intero libro, per narrare le prodigiose vicende di San Saba nel deserto, così come le racconta la tradizione, alle prese con i Beduini o con le fiere.

Sotto l'esempio di San Saba, si organizzarono molte altre comunità di anacoreti, che riuniva​no alcune migliaia di monaci. Ottimo organiz​zatore e sapiente patriarca, San Saba divenne così una vera potenza, per l'autorità e il pre​stigio di cui godeva, e che usò sempre per fini benefici.

Intervenne presso l'Imperatore, a Costantino​poli, per intercedere per i più poveri, colpiti da una tassazione esosa, e quando l'eresia dei mo​nofisiti agitò la Chiesa d'Oriente, San Saba ca​peggiò un vero e proprio esercito di monaci che presidiavano i concili sediziosi e vigilavano af​finché i Vescovi cattolici non subissero intimidazioni o ricatti.

A lui, prima della morte, il popolo attribuì la salvezza da una disastrosa siccità, durata per cinque anni, e dopo la sua morte, a 93 anni, il fondatore della Grande Laura, protettore del popolo sfruttato e difensore dell'ortodossia, venne compianto da una folla enorme e subito venerato come un Santo.

Santa Ada 

Abbadessa del VII secolo

Ci sono Sante di nome Adele, Adelaide, Ade​lina, Adeltrude, Adelsinda, Adula, Adalgisa, ma una soltanto ha il nome di Ada.

A dir tutta la verità, anche Santa Ada potreb​be essere chiamata, con maggior fedeltà al no​me antico, Adenetta o Adnetta, se non addirit​tura Adrechilde. Ma poiché da più di mille an​ni il suo nome appare anche nella forma dimi​nutiva o vezzeggiativa di Ada negli antichi do​cumenti, è giustissimo che anche noi lo ripe​tiamo e lo festeggiamo in questa forma ormai tanto diffusa e fortunata.

Abbiamo citato poco fa una diecina di nomi che s'iniziano tutti con lo stesso prefisso: Ade o Ada. Qual è la ragione di tanta ricchezza di nomi, ai quali si potrebbero aggiungere quel​li maschili di Adalberto, Adalrico, Adalfredo, e così via? La ragione è un'antica parola ger​manica, Adal o Adel che ebbe il significato di « nobiltà ». 1 nomi formati con questo prefisso, avevano dunque valore di « nobile discenden​za », oppure « splendido di nobiltà », oppure « nobile e audace », oppure « ricco di nobil​tà », e così via.

Molti ricorderanno però che il nome di Ada appare già molti millenni prima del Medioevo germanico. Appare nel primo libro della Bib​bia, al quarto capitolo della Genesi, che narra la posterità di Adamo per Caino. Caino gene​rò Henoc costruttore di città, Henoc generò Irad, Irad generò Maviael, Maviael generò Ma​tusael, Matusael generò Lamec. « Questi – dice la Bibbia ‑ prese due mogli, una di nome Ada, e l'altra di nome Sella ».
Dopo Eva, Ada è la seconda donna nella sto​ria dell'umanità il cui nome sia pervenuto fino a noi. Significa, in ebraico, « bellezza », oppu​re « ornamento ».
Ada procreò a Lamec due figli: label, padre di quelli che abitano sotto le tende e dei pa​stori, e lubal, che fu padre dei musici. Lamec, poi, cantò davanti alle due mogli Ada e Sella il suo canto di minacciosa vendetta: « Ho uc​ciso un uomo per una mia ferita ~ ed un gio​vane per una mia lividura. ‑ Di Caino sarà fatta sette volte vendetta ‑ ma di Lamec, set​tanta volte sette! ».
Più tardi, sempre nella Bibbia, Ada è la pri​ma delle tre mogli di Esaù, il rosso e peloso figlio d'Isacco, al quale il fratello Giacobbe tolse la primogenitura, diventando progenitore d'Israele.

Tra tanti grandi personaggi, in questa vora​gine di secoli, la nostra Santa Ada parrebbe smarrirsi e confondersi, se non fosse legata al Paradiso col filo tenace della santità. Ella fu un'Abbadessa di Mans, in Francia, vissuta sul finire del VII secolo. Poco conosciuta, anche se sicuramente benefica, dato che il suo nome è stato fissato dagli storici sacri, e il suo culto è attestato fin dalla più remota antichità. Di lei, l'autore delle Gesta di Sant'Aldrico, un Vescovo che riportò in onore il culto di molti Santi dì Mans, dice: « Ada, su richiesta del Vescovo Innocente, venne dal monastero di Santa Maria a Soissons, nella città di Mans, e qui insegnò la Regola di San Benedetto al monastero dì Santa Maria che è nei sobbor​ghi della città ».
Di questa ammirevole e ammirata propagatri​ce della Regola benedettina nei monasteri fran​cesi, non ci sono rimaste più neanche le reli​quie. Conservate nella cattedrale di Mans, fu​rono bruciate e disperse dai calvinisti, nel Cinquecento.



